26° Convegno Nazionale Giovani verso Assisi

“Beati i Misericordiosi Perché troveranno Misericordia”


Riflessione Mons. Domenico Sigalini, vescovo di Palestrina,  durante la celeb. dei Vespri del 30 Ottobre

Brani di riferimento (Lc 7,36 - 50) ( FF 234 -235)  [ pag 63 - 64 del libretto delle liturgie]
Carissimi, è tipico di voi giovani: quando incontrate un adulto aspettate sempre una lavata di capo o perlomeno un rimprovero, tanto è vero che  quando accenniamo a una osservazione anche innocente avete sempre pronta una risposta di scusa, un punto di vista che computa quell’intervento censorio che vi aspettavate, imperdonabili noi adulti ma senza fiducia pure voi. Non vorrei che lo stesso capiti col vangelo, con Gesù che è Vangelo vivo, che cioè crediate che  la sua Parola sia come le nostre petulanti osservazioni da adulti, che le vediate e le trattiate sempre come una legge, un qualcosa da fare per la quale vi sentite incapaci, che vi chiede soprattutto sforzi asettici che non riuscite a mantenere, che la sua Parola la leggiate come una condanna invece che una grazia. E potrebbe anche essere così  la reazione a questo brano di Vangelo che abbiamo ascoltato, chi di noi non si sente preso in castagna, non si sente prese in fallo come Simone? Quando mai  abbiamo pensato di lavare i piedi a Gesù che incontriamo nei nostri fratelli? Quando mai lo abbiamo messo al centro? Quando mai gli abbiamo dimostrato il nostro Amore con i nostri comportamenti verso i poveri? Quando mai siamo stati capaci di resistere alla noia quotidiana? E potremmo andare avanti di questo passo… Allora c’è una scelta da fare diversa, necessaria, importante, altrimenti non fà differenza tra quel che è Gesù e quel che è la legge, la legge ti accusa sempre di non essere in grado di osservarla e questa era la condanna dell’ingessatura della religione Ebraica, mentre invece l’Amore, la Grazia, il Vangelo di Gesù sono veramente la salvezza. E a me pare che aleggiasse questa sensazione anche stamattina nel dibattito dopo l’ascolto delle testimonianza: perdonare è difficile (ci dicevamo) , come si fa a passare sopra? Come si fa a guardare in faccia con cuore puro l’assassino, il violentatore, il delinquente, il sanguinario senza scrupoli, il Killer senza interessi e sentimenti se non per i soldi che ricava dall’assassinio. I nostri sforzi ci potrebbero portare a qualche magari calcolato nella sua quantità, della serie “ quante volte devo perdonare per essere Misericordioso”  con l’ingenuità tutta nostra di Pietro: “Perdonare sette volte ci sto, ma quando è troppo è troppo”. E il perdono cui possiamo arrivare noi con tanti sforzi diventa un calcolo di ragioneria, ma perdonare non è uno sforzo,non è un gesto isolato, non è una risposta a una provocazione, non è una quantità ma una qualità della vita, per questo il perdono è sempre un dono di Dio, allora nei confronti di Gesù occorre cambiare modo di ascoltare, non è un adulto isterico ma è sempre un perdono continuamente da Contemplare. Noi vorremmo giungere a lavare i piedi a Gesù col pianto sui nostri peccati come ha fatto questa donna. Ma proviamo a pensare a un altro brano del Vangelo che forse ci aiuta ad arrivare a compiere questo gesto che probabilmente non ci sentiamo ancora di fare: pensiamo a una persona forse più vicina alla nostra mentalità, al nostro modo di fare, pensiamo a Pietro, era distrutto, quella sera aveva mangiato bene, il Maestro li aveva convocati a una cena pasquale che da tanto tempo non erano abituati a consumare loro “randagi”, sempre per strada a macinare chilometri per convincere la gente a cambiar vita, a pensare a Dio diversamente, a lasciarsi trascinare da Gesù e non erano più abituati ad intimità del genere come quelle dell’ultima cena, e Gesù aveva proprio scialato, non aveva basato a spese, a tempo, a confidenze, gli aveva toccati tutti ad uno ad uno  e Pietro dopo aver diturbato a lungo si è lasciato convincere  a farsi convincere a farsi lavare i piedi: è Gesù il primo che ci lava i piedi, Pietro aveva promesso tutto a Gesù, come si fa a resistergli, con quell’Amore dichiarato senza riserve che ti dimostra? Come si fa a non seguirlo in questa avventura del Regno di Dio che apre il cuore di tutti a un futuro pieno, decisivo, vero, “Ti seguirò dovunque andrai. Ma tu Gesù sospetti ancora che noi non ne siamo convinti? Credi ancora che siamo così codardi da lasciarci trascinare ancora da qualche tormenta? Dovresti conoscermi ho abbandonato le mie reti, la mia azienda, il mio lavoro, il mio paese per venirti dietro, perché solo tu hai parole che i riempiono la vita, non ero un ragazzino quando ho fatto tutto questo, non sono fuggito da una vita insulsa, avevo gia smesso da un po’ di sognare, e ora dove vuoi che vada?tu piuttosto hai voluto scegliere una strada difficile, per me incomprensibile, vai proprio a metterti in mano ai tuoi nemici, non usi neanche un po’di furbizia, ma tanto vale se ci sei tu per me basta”. Solo due righe di Vangelo più giù la storia si fà diversa, basta una donna di servizio che gli lancia una provocazione decisiva “ anche tu sei dei suoi?” che Pietro crolla, manda in fumo tutta la sua lenta preparazione ad eventi finali inauditi: giurò, rinnegò, dichiarò, “ Non lo conosco, ti giuro che non l’ho mai visto,secondo te io sarei capace di stare con uno come Gesù che ha disturbato la quiete della Santa Pasqua? Io sono un uomo maturo, avrei  rincorso i sogni di un Galileo come Gesù? Mai visto ne incontrato.”E Gesù che aveva speso tantissimo tempo per aiutare Pietro a entrare in un nuovo ordine di idee viene abbandonato come un cane, come un infedele, il tradimento è grande, Gesù rimane solo. A quel “volete andarvene anche voi?” la risposta è stata per Pietro un SI che risuona nella vita di Gesù come un altro schiaffo, ma Gesù è lì ancora per pochi attimi di vita e li vuol spendere per i suoi, il gallo canta, annuncia una nuova giornata  e fissa Pietro nel suo tradimento. Anche Gesù riemerge alla luce dopo la notte di insulti delle guardie e il disprezzo delle autorità. Non era parso vero a tutta quella soldataglia che veniva sempre disturbata  e chiamata fuori dalla caserma a tutte le ore per controllarlo di averlo tra le mani e  scaricare tutte le rabbie represse, ma questo canto del gallo non annuncia soltanto un nuovo giorno, non fissa soltanto nella coscienza di Pietro il suo imperdonabile tradimento ma annuncia anche uno sguardo forte, dolcissimo, amoroso, struggente, ricercatore di Gesù. Da una parte Pietro che si accovaccia a terra e piange, dall’altro Gesù sfinito tutto a disposizione senza riserve ma con uno sguardo da vincitore, L’incrocio di sguardi con  Pietro gli offre il perdono. Giuda è andato ad impiccarsi perchè non ha creduto all’Amore di Gesù, Pietro ha pianto amaramente perché si è misurato sull’Amore di Gesù  e si è visto rinascere a vita nuova. Allora ragazzi questa Misericordia sulla quale stiamo riflettendo in queste giornate, che stasera diventa penitenza, che cosa è se non prima di tutto contemplazione dell’Amore di Dio? E’ un atto di contemplazione prima di un rimorso e di un pentimento, è incrociare lo sguardo di Gesù sulla nostra vita, è immergersi nel suo stato d’animo, nella sua innocenza assoluta, nella sua tenerezza, è vedergli i piedi e lavarli con il nostro pianto, non è guardarsi addosso per dire quanto siamo sbagliati, per aver perdono di quello che siamo, per disprezzarci, stranamente si trova anche un certo piacere sadico nel dire quanto siamo fuori di testa, quanto siamo sbagliati, quanto manchiamo di coerenza, ma la penitenza non è godere di essere indegni, non è nemmeno dispiacersi di non aver avuto coerenza ma è prima di tutto contemplazione dell’Amore, è capacità di lasciarsi guardare con Amore,è avere negli occhi lo sguardo di Gesù, risentire nel cuore il calore della sua amicizia, scomparire per far brillare la sua grazia, il centro è lui, non il nostro smacco o la nostra umiliazione, quasi che più ci umiliamo più coi salviamo, più proviamo indegnità più ci purifichiamo. E’ Gesù che dobbiamo mettere al centro, è Lui che dobbiamo contemplare in tutti i suoi gesti umanissimi di Amore, ma c’è ancora un altro gesto da fare per essere Misericordiosi e per sapere che è Dio la nostra Misericordia, Pietro ha incrociato lo sguardo di Gesù e si è rimesso a capo di quei quattro Ebrei distrutti dalla vergogna e dalla morte di Gesù, come poteva avere ancora autorità sui 12? Con che coraggio poteva riprendere i suoi amici, stanarli dalle loro paure, convocarli dalle loro fughe, ma il suo cuore è gia per Gesù 3 giorni dopo, ha pianto per 3 giorni come Gesù è stato in quella tomba per 3 giorni, ma all’alba del primo giorno dopo il Sabato è lui, il vecchietto, il pauroso, il buono a nulla, il traditore,che ha uno scatto di forza, gli basta sentire per i vicoli della Santa Sion quei gridi delle donne che scatta e corre al sepolcro. Se corre alla tomba del tradito vuol dire che ha già versato tutte le lacrime che gli hanno cambiato il cuore, significa che è disposto ancora a rimettersi in gioco, che non ha paura di credere ancora perché sa che la forza in cu deve confidare non è la sua, la dignità su cui deve poggiare non è la sua ma quella che gli dona il perdono di Gesù ed è pronto a testimoniare la Resurrezione perché ne ha gia provato nel cuore la forza e nella coscienza il dono. E allora nell’attesa di piangere, come questa donna, per lavare i piedi a Gesù parliamo schietti a Gesù: Io sono stufo degli sforzi inutili per poterti vedere e poterti toccare, cerco libertà e ti trovo impigliato in bivi più grandi di me, Tu mi vedi da lontano fossi anche all’estremità della terra. Io fuggo da Dio, dalla vita, me la prendo e credendo di possederla la distruggo, Tu mi vieni incontro fino alla fine, fino a dire e farti per me abbandonare da Dio “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato”. Io sono stato spogliato della Tua immagine, ho creduto che di questo mio corpo potessi fare tutto quello che volevo, l’ho messo pure all’asta, Tu mi hai rivestito con la Tua nudità. Io c’ho il fegato a pezzi perché mi ubriaco, ho il cervello che è un colabrodo perché mi impasticco, Tu con le tue piaghe mi hai guarito. Io tante volte mi sento di essere una larva e mi dico ma che vita è questa, Tu abbandonandoti completamente alla morte mi hai ridato la vita, Sei sceso, Hai visto, Ti sei commosso, Ti sei fatto vicino, Hai fasciato le mie ferite, Mi hai accolto, e Hai riempito la mia vita. Venite tutti con me perché ho scoperto che Dio è grande nella Misericordia e nel Perdono, quel “ Beati i Misericordiosi perché troveranno Misericordia” non significa che se siamo bravi Dio ci perdona, ma ci dice che siamo felici perchè Dio è per noi solo Misericordia e per questo si fa Misericordioso.             
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